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Intervista allo storico 
Jean Pierre Vernant 
«Oggi l'idea di democrazia 
deve fare un vero salto » 

«Bisogna andare oltre la polis 
e oltre Carlo Marx 
Il problema non sono più 
gli sfruttati, ma gli esclusi» 

Dai poteri verso i diritti 
QIANNMARSILU JKANRONY 

y>-

• a l PARICI. Il suo ano di na
scita è II più citato diqualche 
tempo, per definirol'Europa 
che si disegna sulle eneri del
l'est: 1914. Jean Piert Vemant 
e dunque al monderai tempi 
di Sarajevo. Il passc?lastlco, il 
volto abbronzato, f memoria 
infallibile, l'eloquwrtcco e ge
neroso, la passlonclvile Intat
ta. Si laureò alla Orbona nel 
'37, per entrare tranni più tar
di nella Resistei e divenirne 
uno dei protagopti. Alla Libe
razione, professfe di filosofia 
a Tolosa, è meibro attivo del 
Pcf mentre si (iluppa la sua 
carriera selenica, coronata 
nel 7 4 al Corge de France 
dove occupa lcattedra di stu
di comparati elle religioni an
tiche, t 'tra primi ellenisti al 
mondo, ma on solo. Si può 
dire di lui eh è un grande in
tellettuale irsenso gramscia
no: da un lai specializzazione 
scientifica, lotorictà Intema
zionale, Ctlège de France; 
dall'altro l'iipefinc politico fin 
dall'adolescnza, le armi con
tro i nazifacisli, U Pcf per un 
bel pezzo il vita. Recentemen
te, nel coro di un'ntervìsta ad 
Antenne 1 ha dettì di rendersi 
conto eh?Il suo comunismo «è 
ciò che ii sono rrnasto. cioè 
un antlfaiclsta». • 

Quando e per (ludi ragioni 
quoto andfaaoMno di fon-

\ do è divenuto bcompatlbUe 
con quel partitatelo aveva 
Incarnato periato tempo? 
•Non c'è una tata precisa, 

ne una rottura tasca. Nella 
mia vita politica csono piutto
sto momenti divetl in cui sono 

"sorti problemi. No ricordo chi ' 
me 1 abbia detto forse Vidal 

, Naquet: sono senpro stato un 
\ comunista critici Già prima 

della guerra a w o da ridire 
'' sull'Unione soviaca... 

, SI riferisce alpatto germ» 
no-oovictko? , 

-Naturalmente. Na anche ajli 
i anni precedenti Nel '34 ancai 
. in Urss per la pima volta. Vdi 

un paese mlseabile che *l-
. frontava problemi terrificaiti. 
. Quando si apriono i proassi 
. di Stalin non cedetti nemme

no un secondoche gli accisati 
', fossero agenti edeschi... 

Proprio neaebe un *con-
do? 

' Ma no! Vedevo in quei poces-
ksl una lotta ptlitlca senz/quar-
Uere, e coislderavo *ie se 

'Trotzkii fos» stato al psto di 
i Stalin gli avebbe latte subire 
- la stessa soie. Al mommo del 

patto gemano-sovicco, nel 
• ̂ 9 , ero nell'esercito. »lon giu
dicai l'Ursi. Mi dissi o c aveva 

. il diritto difare quel eie ritene-
,- va utile, ria diedi u giudizio 
"profondamente negativo sul 
' Pcf. E soprattutto a momento 

della sconfitta, subito dopo 
l'armistizio del giugno '40, con 
Parigi occupata dai nazisti, 
quando mi ritrovai in mano i 
volantini che accusavano l'In
ghilterra plutocratica di essere 
responsabile della guerra, sen
za neanche nominare tedeschi 
e fascismo, mi indignai. 

Quando laido definitiva-
mente U partito? 

Nel 1970. E vi dirò che la goc
cia che fece traboccare il vaso 
fu l'elezione di Georges Mar-
chais alla testa del Pcf Ma tor
niamo un momento indietro. 
Già all'inizio degli anni '60 rite
nevo che l'anima rivoluziona
ria in Unione Sovietica fosse 
spenta, esaurita. Ricordo di 
aver detto ad Althusser, nel '67 
0 '68: caro mio, ho viaggiato in 
lungo e in largo e ti dirò che 
non c'è paese più reazionario 
dell'Urss. Mi riferivo al caratte
re gerarchico della società, al 
modo di trattare le donne, le 
minoranze nazionali. Ero stu
pefatto davanti allo sciovini
smi) e all'antisemitismo che si 
diffóndevano alla luce del so
le. Avevo sperato in Kruscev, 
come tanti altri. Ma poi avevo 
visto le cose pietrificarsi. Per
che non c'era società in Urss: 
come disse Marx a proposito 
dei contadini, la società sovie
tica era un sacco di patate, che 
se lo apri ognuna va per conto 
suo. 

Però rimate nel Pcf e te ne 
1 andò aolo quando Marcbaii 

divenne segretario. Non c'è 
proporzione tra la profondi-: 
tà della ma critica e il prefe
tto... 

Beh, la verità è che almeno dal 
'58 io ero tra coloro che veni
vano chiamati «le termiti», 
quelli cioè sempre immersi in 
qualche impresa di dissenso o 
frazionismo. Del resto era per 
questo che restai nel partito, 
per disturbare. Perchè pensavo 
di smuovere qualcosa, almeno 
fino al '64. Poi mi illusi sempre 
meno. Fino alla nomina di 
Marchais. Lo dissi ai compa
gni: uno che a 24 anni, in pie
na occupazione, accetta di an
dare in Germania a lavorare, 
fosse volontario o meno, non 
può diventare il segretario ge
nerale del partito comunista. 
Non c'è nulla di disonorevole 
nell'aver lavorato in Germania 
nel '43. Ma c'era anche chi si 
era nascosto, chi era andato in 
clandestinità, se non a com
battere. Thorez, Waldeck Ro
che! erano militanti operai che 
fin dall'adolescenza si erano 
battuti. 

Come •piegherebbe alle ' 
giovani generazioni U suo 
impegno comunista in dife
sa della democrazia, quan
do Il comunismo ai è rivelalo 
tragicamente Incompatibile 

^ v a r 

con quella 
ria? 

C'è un errore di anacronismo 
in una domanda cosi posta. Si 
trascura di tener conto di qua
le fosse lo sguardo sugli avve
nimenti della gente che li vive
va in contemporanea. MI dire
te: ma venti, trenta anni fa non 
vedeva le cose che vede oggi? 
Certo che no. Se fossero state 
visibili non ci sarebbe la storia. 
La storia esiste precisamente 
perchè le cose diventano altre 
rispetto a quelle vissute o pre
viste. Credo che siano gli uo
mini a fare la storia, ma le deci
sioni che prendono non han
no alcuna relazione con quan
to ne consegue. Uno degli er
rori del marxismo è stato di 
pensare di poter programmare 
la storia. Non mi ponevo il pro
blema se in Urss ci fosse la de
mocrazia o meno. Ero convin
to che ci fosse un inizio di de
mocrazia diretta, cosi com'era 
stata teorizzala dai grandi pen
satori. Prendevo una sorta di 
coerenza intellettuale per una 
realtà di fatto. 

L'esemplo del Pc Italiano 
non Indicava forte che la 
motivazione democratica 
avrebbe potuto, ad un certo 
momento, prevalere tal fon
damento ideologico totalita
rio? E' «tato anche lei tra co
loro che hanno guardato 
verto Roma, v e n o Gramtd 
eTogUattl? 

Ebbene si. Fui «italiano» fin dal
la fine degli anni '50. Ci chia

mavano cosi, del resto. Lessi 
tardi Gramsci, e dopo averlo 
letto trovai tutta la produzione 
marxista, anche la più brillante 
come quella di Althusser, in 
buona parte spiazzata, fuori 
rotta. Credo che ciò che ha sal
vato il Pei, paradossalmente, è 
il fascismo italiano. Voglio dire 
che il Pei non aveva potuto es
sere, come il Pcf, minuziosa
mente bolscevizzato al suo in
temo, e nello stesso tempo in 
preda a derive parlamentari e 
opportunistc pur di andare al 
potere. Credo di poter dire che 
il Pei, o almeno la massa dei 
suoi dirigenti intermedi, si sia 
forgiato nel corso della Resi
stenza. 

Lei aderì alla bella età di 17 
anni alla •aatodazione in
temazionale degli atei rivo
luzionari», nota più breve
mente come «1 tenta Dio». 
Eppure oggi ti avverte che 
lei non drammatizza il ritor
no della dimensione religio
sa. Lei non parla, come mol
ti altri, della «rivincita di 
Dio». 

Il ritorno della religione viaggia 
di conserva con l'indeboli
mento dello spirito critico. In 
Urss, per esempio, la gente og
gi è pronta a credere a qualsia
si cosa. Non mi spaventa, non 
drammatizzo, è vero. Ma credo 
che il crollo del comunismo 
sia un fenomeno di portata 
enorme. E' tutto l'onzzonte 
culturale e di civiltà che cam
bia sotto i nostri occhi. E' inevi

tabile che in questo cambia
mento si crei un vuoto. C'è una 
formula che ho usato spesso: 
là dove il bolscevismo è passa
to non cresce più il marxismo. 

Farebbe tua questa battuta 
di Claude Levi Strautt: «Non 
c'è nulla di più pericolo»» 
per l'umanità delle religioni 
monoteiste»? 

E' vero che mi è capitato di op
porre il politeismo dei greci al 
monoteismo. Ma attenzione: 
se Levi Strauss ha fatto una 
boutade, non altrettanto fa in
vece l'estrema destra francese. 
Antisemiti, indoeuropei, cado
no facilmente in una sorta di 
paganesimo. Ci sono molti dèi, 
non c'è il monoteismo giudai
co e cristiano, non c'è univer
salismo nell'uomo: per loro 
contano le mitologie, il paga
nesimo, i valori come il sangue 
e la nazione. Lasciatemi citare 
gli ebrei e i greci: i primi erano 
radicalmente chiusi ad altri ap
porti religiosi. Ma per il resto si 
ellenizzarono completamente, 
la Bibbia fu tradotta in greco. I 
greci erano l'esalto contrario: 
pronti ad accogliere gli dèi di 
tutti, ma non vollero imparare 
nemmeno il latino nò prender 
qualcosa di altre civiltà. Ma va 
detto che se i greci erano con
vinti che l'unica civiltà era la 
loro, hanno sempre fatto posto 
all'alterità nella loro definizio
ne dell'uomo. Hanno installa
to l'«altro» al centro del disposi
tivo sociale. E' un valore da 
conservare. 

Lei ha detto: c'è nella gran
de tradizione filosofica un 
punto di vltta ottimista sul 
piano delia intelligibilità del 
mondo. E alla filosofia lei 
oppone la tragedia «dove l i 
crede che tutto ila ritolto, 
mentre In verità niente è ri
tolto». Le sembra che In que
sta Une secolo l'ottimismo 
filosofico abbia tubilo un 
duro colpo? 

SI, certo. Quando ho opposto 
la tragedia alla filosofia volevo 
dire questo: che la tragedia 
green e un momento in cui tut
to diventa problematico, con
traddittorio. Non ci sono solu
zioni categoriche. Tutta la cor
rente filosofica, da Socrate in 
poi, che mira a render conto 
dell'intelligibilità del mondo, a 
porre cioè le basi di una cono
scenza che possa assorbire il 
mondo, appare oggi illusoria. 
Ci si può chiedere se quel tipo 
di filosofia non abbia fatto il 
suo tempo. Ma chissà. Magari 
tra cinquant'anni rinascerà un 
Kant o uno Spinoza... 

Parliamo della democrazia. 
La tua icala è aumentata a 
dismisura: dalla città greca, 
alla nazione, ora all'Europa, 
domani al mondo. Come re
stituire al cittadino la Mnsa-
zione che «può» ancora inci
dere? 

La parola democrazia ricopre 
le stesse realtà che nell'anti
chità? C'è un problema di 
quantità, certo. Dalla demo
crazia diretta a quella rappre-

I rialto 
a sinistra 
un'Immagine 
del Partenone, 
qui accanto 
una delle prime 
assemblee 
del Soviet 
Supremo 
a Mosca , . 

sentativa c'è già un gran salto. 
La democrazia greca è il pote
re di ciascun cittadino di discu
tere, decidere e giudicare. Non 
c'è Slato. Ciascuno interviene 
anche nel controllo, ha il dirit
to di chiedere ad un magistrato 
di render conto. La libertà, nel
l'antichità, era semplicemente 
il fatto di non esser schiavo di 
nessuno. Nessuno parlava di 
•diritti». Nel nostro sistema in
vece si tratta di preservare l'in
dividuo nelle sue relazioni con 
la società. Il greco non si è mai 
posto il problema dei diritti 
dell'individuo, ma quello del
l'esercizio dei suoi poteri. Il 
problema della democrazia di 
oggi è di un altro ordine: lo Sta
to e la libertà degli individui. In 
mezzo c'è il tessuto sociale, 
quello che mancava in Urss. 
Non c'era che il partito-Stato. 
Niente società civile. Per mollo 
tempo ho pensato che nel 
mondo vi fosse una sorta di ge
rarchia verticale: in alto i privi
legiati, i padroni, in basso i la
voratori, gli sfruttati. Oggi que
sto schema non mi pare cosi 
vero. Direi che oggi ci sono 
piuttosto quelli che sono den
tro e quelli che sono fuori. Gli 
esclusi, i marginali. Non costi
tuiscono un esercito coerente 
di cui è possibile prevedere e 
orientare le azioni. Sono im
prevedibili. Il proletario invece 
non era escluso, era ben den
tro la società. E' questo muta
mento il problema odierno 
della democrazia. E della sini
stra. 

Le origini del pensiero reazionario fanno luce sul dibattito attuale: un libro di Marco Raveri 

Destra e sinistra, il confine c'è. E si vede 
MIUNO QRAVAQNUOLO 

• Sono in notti a sostener-
: |o: la classica x>larita «destra-
I linittra», clasJca almeno a 
; partire dalla evoluzione Iran-
f cese. è ormaldivenuta labile e 
' problematkaFin dagli ami 

P, settanta in vetta, per limitarsi a 
f tempi recent, il marcato irte-
I resse per gliautori della «rtto-

luzionc corservalrice» (Sih-
mltt, JQngei il Gentile palu-

' co) aveva contribuito a ax> 
' stare argini e delimitazioni Al

l ' le spalle di questo v'eranoleri 
' il radìcalizarsì della crisi «Ile 
'Ideologie, il successo iella 
moderna ondala neolibeista, 
'corrosiva del patrimonio Iella 
sinistra, e :l discutibile totali-
vo di irrobustire tale patmo-

; nio con le analisi antibojjhesi 
di destra (con la simmetea ri
valutazione dalla parte »ppo-

: sta di autori come Graisci o 
Pasolini). 
• Oggi viceversa prorio il 
crollo del mondo coiunista 

attira di nuovo l'attenzione sul 
nesso possibile tra i totalitari
smi europei e sulle revivescen-
ze populiste di atavici motivi 
culturali legati all'irrompere 
dei nazionalismi: il sangue, la 
terra, il primato dell'eroicità, il 
razzismo. Difficile tornare a 
rintracciare matrici salde, filia
zioni univoche, nel complicato 
cortocircuito ideologico, sti
molato dagli eventi, che conta
mina e irjyeste le culture politi
che. Dif*_ ile, ma non impossi
bile. Un • ion metodo per rico
minciare *onentarsi potreb
be essere qoello di riprendere 
le questioni da lontano, sfo
gliando ad esempio il ritratto 
di famiglia della destra classi
ca, quella a diciotto carati de
gli «ultra» contro'ivoluzionari 
per Intendersi: Maistrc, Bo-
nald, il «primo» Lammenais. È 
ciò che ci invita a fare un pre
zioso volumetto della Laterza a 
firma di Marco Raveri, Introdu

zione al tradizionalismo fran
cese (pp.166, L.18000, 1991), 
provvisto di una ricca biblio
grafia sul pensiero controrivo
luzionario in Europa. Si tratta 
nell'insieme di tre profili Intel
lettuali utili a fissare le radici 
culturali di quello specifico at
teggiamento, «moderno» per 
eccellenza coincidente con il 
rifiuto reazionario della mo
dernità. Già perchè, come sug
gerisce con efficacia Raveri, il 
paradosso della posizione «ul
tra» sta tutto nell'attivistica ne
gazione della cesura storica 
rappresentata dalla rivoluzio
ne francese, un evento i cui ef
fetti tuttavia vengono reputati 
un incancellabile punto di non 
ritomo. Cosicché per i reazio
nari al «male rivoluzionario» e 
alla sua perversità andava co
munque contrapposta la testi
monianza militante dell'ordine 
naturale delle cose, in attesa 
che la ruota del destino ripristi
nasse la pienezza dei tempi. 
Attivismo controcorrente e filo

sofia della stona quindi. Come 
nel caso del conte Joseph De 
Maistre, savoiardo, apologeta 
del boia, che tentò di seconda
re il potere dei gesuiti alla corte 
dello zar Alessandro, e per il 
quale la «malattia» della rivolu
zione doveva preparare una 
salute maggiore. O come in 
quello dell'accademico di 
Francia Louis De Bonald se
condo cui l'avvento del nichili
smo moderno, con II suo inso
stenibile relativismo e la sua 
intima ingovernabilità, non po
teva che spingere a risantifica
re l'autorità assieme alle sue 
regole immutabili scolpite nel 
linguaggio e nella tradizione. 
Come si vede non siamo tanto 
distanti dalle posteriori preoc
cupazioni di Cari Schmitt (non 
a caso estimatore dei reazio
nari Iranccsi), «lucidamente» 
ossessionato dal problema del 
fondamento del potere sovra
no, e da quello dell'unicità del
la decisione nello stato d'ecce
zione. Cosi come non lontassi-

ma ci appare la polemica a noi 
più contigua di un Del Noce 
contro l'inevitabile eclisse mo
derna dei valori frutto della ne
gazione della trascendenza. 

In questo sostrato di ango
scio antidemocratiche affonda 
pure le sue radici il cosiddetto 
«socialismo feudale», quello 
che a detta di Marx ed Engels 
agitava la bisaccia del mendi
cante contro la borghesia, col
pevole di annegare nei traffici i 
valori, la religione e I legami 
comunitari. Eppure (via Hegel 
e Saint-Simon) una parte della 
cnllca tradizionale antiliberale 
rifluì anche all'interno del ma-
tenalismo storico. In particola
re l'alfcrmazione del primato 
del sociale sull'individuo con
tro l'«atomismo borghese», e la 
crìtica antiformalistica dello 
stato di diritto (l'opposizione 
dell'autore del Capitale alla 
democrazia liberale è netta). 
Anche Marx è di destra dun
que? No, perchè a certe analo
gie teoriche con i tradizionali

sti nella «pars destruens», si af
fianca in lui una visione dell'e
mancipazione collettiva che 
avrebbe fatto inorridire gli ul
tra. Anche se poi ncll'«ipermo-
dernltà» del comunismo mar
xiano è dato rintracciare pul
sioni antiche e contraddittorie' 
l'armonia primitiva della co
munità totalmente reintegrata, 
gli individui «rinascimentali» 
dalla ricca personalità dispie
gata. Fin dall'inizio dunque de
stra e sinistra si toccano, diver
gono radicalmente, tornano a 
volte a reincontrasi sullo sfon
do di certi bisogni psicologici 
acuiti dalla modernità: il desi
derio di slabilità, di protezione 
gerarchica o burocratico-
egualitaria, il gregarismo rassi
curante, l'avversione contro i 
nuovi ncchi. 

Su un punto tuttavia, oggi 
più che ieri, i due fronti ideolo
gici si allontanano recisamen
te, vale a dire sulla diversa va
lutazione della giustizia. Misti
ca quest'ultima per la destra 

oppure destinalmente sorretta 
dalla forza come dato natura
le. Laica, integralmente uma
na, dialogica, per la sinistra 
che ne affida agli uomini la 
realizzazione nella prospettiva 
dell'eguaglianza non livellatri
ce. Propno su tale crinale tra 
l'altro avviene la scelta di cam
po di cui fu protagonista il ter
zo personaggio evocato nel li
bro di Ravera, ovvero Fèlicitè 
De Lammenais, passato dal 
cattolicesimo tradizionalista 
alla rivendicazione democrati
ca e terrena del valore cristano 
della persona, di ogni persona 
Riprospcttare l'identità auto
noma della sinistra significa al
lora ripartire proprio dalla giu
stizia, o meglio dalle «questioni 
di giustizia», oggi inevitabil
mente modellate sul conflitto 
delle «differenze» e sui proble
mi che ne nascono. Significa 
insomma, modernamente, ri
partire dalla democrazia e dai 
diritti come presupposto per la 
felicità di ciascuno. 

A New York 
un convegno 
sulla poesia 
italiana 

Bai Alcuni tra i maggiori 
poeti italiani contemporanei, 
tra i quali Andrea Zanzotto, 
Amelia Rosselli, Edoardo San-
guincti, Elio Pagliarim, Alfredo 
Giuliani e Paolo Volponi sa

ranno ospiti, dal 23 al 26 otto
bre, della New York University 
che ha organizzalo, in collabo
razione con 1' Istituto Italiano 
di Cultura e il Ministero degli 
Esteri, un convegno dedicato 
alla poesia italiana. Perl' occa
sione la rivista «Horum Itali-
cum» pubblicherà due volumi 
a cura di Luigi Ballerini, con 
saggi critici di auton italiani e 
americani tra i quali Luciano 
Anceschi, RemoBodei, Filippo 
Beltini, Thomas Harrison, Lu
cia Re, e testi, con traduzione a 
fronte, dei poeti che partecipe
ranno alla manifestazione. 

Un'Immagine di Rodolfo Siviero 

Finalmente aperta al pubblico 
la casa-museo di Rodolfo Siviero 

Quei Ghiberti 
e De Chirico salvati 
dal furto nazista 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
STEFANO MIUANI 

• i FIRENZE. Dal palazzo sul 
Lungarno, nel quartiere fioren
tino di San Niccolò. Rodolfo Si
viero non solo escogitava piani 
per riacciuffare opere d'arte 
italiane trafugate dai nazisti in 
tempo di guerra o vendute ille
galmente all'estero: tra una 
manovra e l'altra infoltiva an
che la sua personale ed etero
genea raccolta di oggetti, di
pinti, pezzi d'antiquariato che 
poi sistemava nelle sue stanze 
in ordine più o meno sparso. 
Siviera, che nel '46 venne no
minato ministro plenipoten
ziario per il recupero delle 
opere d'arte su suggerimento 
di Benedetto Croce e che inse
guì per tutta la vita dipinti cele
bri, sculture inestimabili e con
trabbandate da loschi figuri 
per essere rivendute chissà do
ve, quando mori il 26 ottobre 
dell'83 volle che il suo patri
monio personale fosse lasciato 
in eredità alla Regione Tosca
na. Lo appoggiò in questa de
cisione la sorella Imelde. 

Quel patrimonio compren
de l'edificio in Oltrarno e la 
raccolta che, finalmente, l'ente 
regionale rende disponibile a 
visite pubbliche a partire da 
questo venerdì, quando in 
mattinata il presidente della 
Regione Marco Marcucci e il 
presidente dell'Accademia 
delle arti del disegno Enzo Fer-
roni inaugureranno la Casa-
museo Siviero. Le stanze, sa
ranno aperte il lunedi, merco
ledì e venerdì dalle 10 alle 13, 
con visite guidate da prenotar
si l'Accademia delle arti del di
segno, l'istituzione fondata nel 
1563 da Cosimo I de' Medici 
(di cui l'ex carabiniere indaga
tore dell'arte fu presidente dal 
71) alla quale una convenzio
ne ha affidato la gestione della 
casa perché la Regione per 
legge non può gestire diretta
mente un museo. 

Da vedere ci saranno alcune 
sale al primo piano, escluden
do tutti quei locali dove tuttora 
vive la sorella Imelde, donna 
che talvolta aiutò Rodolfo a 
salvare opere pregiate. In quel
le stanze sono custoditi pezzi 
di vana epoca e stile: quadri di 
Giorgio De Chirico, tra cui un 
autoritratto in veste di toreador 
(con relativa foto e dedica au

tografa a Rodolfo), affiancano 
con nonchalance il Pollaiolo, 
dodici apostoli su fondo oro 
del Vivarini, una scultura ghi-
bertiana della Madonna col 
bambino In terracotta dipinta, 
calici, reliquie, vetri veneziani 
del Quattrocento con scene 
sacre e altro. 

Più che una collezione ra
gionata, i pezzi d'antiquariato 
formano scene di un interno 
che illustra sia un gusto ecletti
co non raro tra tanti appassio
nati, sia la personalità di un 
uomo eclettico che, per cac
ciare dipinti o sculture clamo
rosi, talvolta dovette anche fi
schiare la pelle. «Rodolfo ave
va tanto coraggio - racconta la 
sorella Imelde - e ha fatto tan
to per la cultura italiana Ma lo 
Stato si è dimostrato irricono
scente, nei suoi confronti». 

Per di più quello che è stato 
fatto in suo omaggio Rodolfo 
Siviero non ha mal potuto ve
derlo. Mori nell'ottobre dell'83 
e fu quasi un anno do^ >. all'i
nizio dellV . dell -> • '•"• 
Sandro P c . .naugui . .. i 
seo provvisorio, al terzo pi.i.io 
di Palazzo Vecchio, che espo
neva pezzi provenienti da varie 
località italiane e dove molti 
sono tornati, non senza pole
miche e discussioni. Ovvia
mente Siviero non vedrà nep
pure l'inaugurazione del' • Ca
sa-museo che, stabili nel testa
mento, doveva restare cosi co
me lui l'aveva lasciata. E cosi è 
rimasta: in tutto 700 pezzi tra 
mobili, argenti, dipinu, un ca
vallino in legno del Tacca, 
qualche medaglia d'onore. 

Di suo la Regione vuole isti
tuire, in due appartamenti ai 
piani superiori, una «Foreste
ria» dove borsisti indicati dal
l'Accademia delle arti dovran
no studiare gli spostamenti e il 
furto di opere d'arte sul territo
rio italiano, magari contri
buendo a recuperarle. Seguen
do, almeno in teoria, le orme 
di Rodolfo Siviero. E, proprio 
in memoria dello «007 dell'ar
te», il soprintendente ai beni 
artistici e storici di Firenze An
tonio Paolucci ha proposto 
una base fiorentina del nucleo 
dei carabinieri per il recupero 
di opere d'arte che al momen
to ha sede solo a Roma. 
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